L’OMOFOBIA TRA VECCHI PREGIUDIZI ED ISTANZE DI CAMBIAMENTO ALLA LUCE DELLE PIU’ RECENTI RICERCHE

Per quanto sia socialmente più tollerata di un tempo, la condizione degli omosessuali moderni risulta ancora oggi soffocata da numerose forme di discriminazione e di violenza omofobica, basate su convinzioni che ormai, alla luce delle ricerche realizzate negli ultimi trent’anni, non hanno più giustificazioni possibili. In generale, quando si parla di omofobia si fa riferimento all’insieme degli atteggiamenti, dei comportamenti e delle reazioni di disagio, avversione e paura verso gli omosessuali ed il loro stile di vita (Saraceno, 2003). Il concetto di omofobia è stato introdotto in ambito psicologico da Weinberg alla fine degli anni sessanta per indicare un atteggiamento di angoscia e di paura irrazionale verso le persone omosessuali. Tuttavia, le riflessioni analitiche elaborate negli anni successivi si sono sforzate di superare gli iniziali limiti di questa definizione che, mettendo in rilievo soprattutto la reazione negativa individuale, non rendeva la giusta importanza alle radici sociali dello stigma connesso all’omosessualità. Pertanto, il concetto di omofobia si è successivamente affrancato dalla sola connotazione di orientamento individuale fobico e/o patologico, e si arricchito di una connotazione socio-culturale che, correggendo lo sbilanciamento clinico di quest’espressione, ha iniziato a decodificare gli atteggiamenti antiomosessuali non solo, e non tanto, come reazioni di paura e di ansia, ma soprattutto come atteggiamenti di rifiuto attivati da stereotipi e pregiudizi culturalmente e socialmente condivisi (conformità ai ruoli di genere, stigmatizzazione di pratiche sessuali, divisione tra privato e pubblico). In sostanza, l’omofobia viene oggi distinta dalle fobie comunemente intese, ed è piuttosto considerata come un atteggiamento pregiudiziale in quanto a) le emozioni associate alla fobia classica sono l’ansia e la paura irrazionale, mentre le emozioni legate al pregiudizio sono l’odio e la rabbia; b) le persone fobiche vivono la loro paura come irragionevole, mentre le persone con pregiudizi credono che la loro ostilità nei confronti di una certa categoria di persone sia giustificata e condivisibile (Morin e Garfinkle, 1978).
In Italia, l’interesse per lo studio del pregiudizio verso gli omosessuali è abbastanza recente, per cui molti studi che verranno esposti in questo lavoro provengono da quei paesi, come gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, che hanno investito più risorse sulle questioni legate all’omosessualità. Ciononostante, vengono di seguito riportati anche i risultati delle principali ricerche realizzate in Italia.

Innanzitutto, occorre sottolineare con forza che la recente preoccupazione degli studiosi verso l’omofobia sta modificando i termini in cui è stata fino ad ora posta la questione dell’omosessualità. Invece di concentrarsi, come accadeva in passato, sullo studio del comportamento omosessuale in quanto deviante, l’attenzione viene ormai posta sulle ragioni che hanno portato a considerare come deviante questa forma di sessualità. Le ricerche sull’omofobia, in sostanza, sottendono la consapevolezza che l’omosessualità rappresenta una legittima forma di espressione del pluralismo sessuale, e che il fenomeno da indagare e da contrastare non è più l’orientamento omosessuale, ma le reazioni di rifiuto e di aggressività che esso suscita. 

Prima di calarci nell’analisi delle ricerche sull’omosessualità e sull’omofobia occorre innanzitutto puntualizzare alcuni aspetti metodologici che riguardano tipicamente le ricerche che hanno come tema l’orientamento sessuale. 

Il primo aspetto critico da considerare riguarda il fatto che in questo tipo di indagini la classificazione dei soggetti desunta dal comportamento sessuale dichiarato potrebbe introdurre distorsioni nei risultati. Da un lato, infatti, potrebbero essere censiti come omosessuali quei soggetti che hanno avuto solo dei contatti occasionali con persone dello stesso sesso e che, quindi, non possono essere considerati come omosessuali; dall’altro, potrebbero rimanere esclusi quei soggetti che, pur presentando un orientamento omosessuale, rinunciano ad esprimere nei comportamenti la propria omosessualità per svariati motivi (mancata auto-accettazione, inibizione sociale, paura della stigmatizzazione sociale, convinzioni religiose etc.). altri soggetti, inoltre, pur avendo rapporti omosessuali regolari, potrebbero non dichiararsi come omosessuali o bisessuali in quanto si percepiscono conformi al genere o non si riconoscono nelle ideologie e nel modo di essere gay. 

Un’altra criticità può derivare dal fatto che in alcuni casi risulta essere davvero difficile e/o riduttivo definire il proprio orientamento sessuale in termini di omo, etero o bisessualità, essendo la sessualità umana interpretabile come un continuum che si estende dall’eterosessualità esclusiva all’omosessualità esclusiva, passando per tutti i gradi e le combinazioni possibili (Kinsey, Pomeroy, Martin, 1948). 
A queste ambiguità appena illustrate, poi, deve aggiungersi, soprattutto per le ricerche sui giovani, la presenza di situazioni evolutive e conflittuali che può ulteriormente incrementare il numero di soggetti che possono definirsi insicuri in merito al proprio orientamento sessuale. 

A fronte di tutte queste criticità su menzionate, risulta fondamentale, quindi, che le ricerche su questo tema operino in maniera sinergica, in modo che i risultati di una ricerca possano essere corroborati da conclusioni simili conseguiti da altre ricerche.
Da un punto di vista metodologico è stato riscontrato che l’utilizzo dei questionari “carta e matita” introduce delle significative distorsioni quando viene richiesto di rispondere a questioni relative alla sessualità. Gli studiosi Bagley e Genuis hanno infatti riscontrato che è molto più facile stimolare risposte sulla sessualità utilizzando un computer ed un programma informatico in un ambiente protetto. Alcune ricerche (Supple, Aquilino, Wright, 1999) hanno confermato questa criticità, precisando che la massima efficacia si ottiene formulando le domande attraverso un auricolare e facendo digitare le risposte sulla tastiera del computer. In particolare, lo studioso Turner ha effettuato nel 1998 una ricerca su un campione di 1.672 ragazzi di età compresa tra i 15 ed i 19 anni, chiedendo di indicare eventuali contatti sessuali con persone dello stesso sesso: i soggetti che hanno utilizzato il metodo tradizionale del questionario carta e matita hanno risposto affermativamente nell’1,5% dei casi, mentre i soggetti che hanno utilizzato auricolari e computer nel 5,5% dei casi, con un rapporto ben 3,7 volte maggiore. 
Ad ogni modo, al di là delle questioni metodologiche, occorre dire che molte ricerche sull’omofobia realizzate negli Stati Uniti hanno cercato di porre in evidenza che molto spesso gli atteggiamenti omofobici possono rendere l’omosessualità un significativo fattore di rischio rispetto all’uso/abuso di alcol e droghe, rispetto a comportamenti autolesionistici e, non meno importante, rispetto al rendimento scolastico. Di particolare interesse in questo senso risulta essere la ricerca condotta dal Massachussets department of education nel 2004 sui comportamenti a rischio da parte dei giovani di scuole superiori, con età compresa tra  i 14 ed i 18 anni. Questo studio, che fa parte di un più complessivo filone di studi sui comportamenti a rischio dei giovani americani, ha rilevato che molti studenti che si sono rivelati omosessuali o bisessuali o che hanno avuto contatti omosessuali hanno probabilità molto più elevate, rispetto agli studenti eterosessuali di pari condizione sociale, di non andare a scuola o di abbandonare precocemente gli studi, a causa dei comportamenti discriminatori e violenti di cui sono vittime. I ragazzi effeminati in particolare, non sopportando il clima omofobico e persecutorio della scuola, abbandonano spesso gli studi per trovare rifugio in casa o nelle comunità gay. Rispetto alle tendenze autolesionistiche, poi, occorre dire che, secondo molte ricerche effettuate principalmente negli Stati Uniti, il tasso di suicidi tra le persone omosessuali, soprattutto tra i gay, pare essere molto più alto, anche di due o tre volte, rispetto alla popolazione eterosessuale. Queste stime si riferiscono però ai tentati suicidi più che ai suicidi realizzati, rispetto ai quali è difficile individuare la quota di persone omosessuali e bisessuali, se non per piccoli campioni (Kulkin, Chauvin Perle, 2000). Come sostengono gli studiosi Barbagli e Colombo (2001), è problematico estendere queste stime ad un contesto molto diverso come l’Italia. Tuttavia, i risultati della loro ricerca mostrano comunque che le tentazioni suicide, più o meno agite, non sono rare anche tra gay e lesbiche italiani.
Ancora oggi, dunque, nonostante l’abolizione di norme penalizzanti e discriminanti, l’omofobia appare ancora profondamente radicata nelle scuole, negli ambienti lavorativi e nel tessuto sociale, per cui è possibile affermare che continua a permanere una situazione di diffusa ostilità, discriminazione ed abuso nei confronti degli omosessuali. Gli studiosi americani Mays e Cochran nel 2001 hanno voluto verificare questa ipotesi utilizzando i dati raccolti in una ricerca condotta negli Stati Uniti nel 1996 su 3000 americani di età compresa tra i 25 ed i 74 anni selezionati randomicamente. Da questa ricerca è emerso che gli uomini e le donne autodefinitisi omosessuali o bisessuali hanno subito nella vita, rispetto agli eterosessuali, più licenziamenti al lavoro, più rifiuti di iscrizione a scuola, più discussioni con la polizia.

Per quanto riguarda le ricerche legate agli ambienti scolastici, gli studiosi Warwick, Aggleton e Douglas hanno condotto nel 2001 uno studio rivolto ai dirigenti scolastici di un campione di oltre 300 scuole del Regno Unito per rilevare le esperienze di bullismo accompagnate da atteggiamento omofobico con cui siano venuti in contatto nell’anno scolastico in corso. Il 97% degli interpellati ha dichiarato di essere venuto a conoscenza di episodi di bullismo verbale o fisico avvenuti nella propria scuola; l’82% di aver rilevato episodi di bullismo verbale di tipo omofobico ed il 26% di bullismo fisico di tipo omofobico.
Per quanto l’atteggiamento omofobico possa essere un fenomeno possa essere un fenomeno culturale ed un pregiudizio diffuso, non tutti gli individui lo esprimono nella stessa misura. Ciò lascia ipotizzare che esistano delle caratteristiche psicologiche e di personalità che favoriscono il manifestarsi del pregiudizio antiomosessuale. Rispetto a quanto appena detto, un classico filone di studi anglo-americano ha cercato di capire le caratteristiche socio-demografiche e di personalità delle persone che riportano atteggiamenti più negativi verso gli omosessuali. Da una rassegna di questi studi emerge che le persone omofobiche tendono a:

· risiedere in aree geografiche di opinione conservatrice 

· essere anziani e poco istruiti dal punto di vista scolastico 

· seguire un’ideologia religiosa di stampo conservatrice 

· non aver avuto contatti personali con gay e lesbiche 

· non aver vissuto occasionali comportamenti omosessuali 

· percepire i pari come persone con uguali atteggiamenti negativi 

· avere atteggiamenti tradizionali e restrittivi rispetto ai ruoli sessuali e a manifestare sensi di colpa e sentimenti di negatività nei confronti della sessualità in generale 

· avere tratti di personalità con alti livelli di autoritarismo 
Senza dubbio, un dato molto interessante venuto fuori da svariate ricerche sul tema riguarda il cosiddetto fenomeno di "erotizzazione" del lesbismo da parte gli uomini eterosessuali, testimoniata anche dalla relativa diffusione e fruizione da parte di uomini eterosessuali di materiale erotico raffigurante rapporti sessuali tra donne. Questo dato può essere spiegato attraverso un altro processo importante nella socializzazione maschile: la “sessualizzazione" della figura femminile, vale a dire la tendenza a percepire i rappresentanti dell’altro sesso attraverso connotati più sessualmente orientati. Gli uomini eterosessuali, ad esempio, sono più attratti dal materiale di consumo erotico e dalla raffigurazione erotica della donna e sono quindi portati a percepire in termini più erotici l’idea di una donna che fa l’amore con un’altra donna. Questo significato positivo attribuito all’erotismo tra donne spiega in parte le valutazioni più positive che tendenzialmente danno gli uomini dell’omosessualità femminile. In generale, è stato poi verificato che gli atteggiamenti negativi sono più probabili tra i maschi che non tra le femmine e che, in genere, le persone eterosessuali hanno atteggiamenti  più negativi verso le persone omosessuali del proprio sesso.
Quest’ultima evidenza empirica viene confermata, tra l’altro, anche da un’importante ricerca transnazionale finanziata dalla Commissione Europea nel quadro del Programma Daphne II. Questa ricerca, focalizzata sui temi del bullismo omofobico da parte di giovani ed adulti in ambiente scolastico, è stata promossa in Italia da arcigay ed è stata condotta in alcune scuole superiori di 4 Paesi (Austria, Italia, Polonia e Spagna), raggiungendo circa 1.500 persone. I risultati sicuramente più interessanti di questa indagine emergono dall’analisi dei dati relativi alle emozioni evocate dall’immagine visiva di omosessuali che si baciano, poiché essi fanno emergere gli aspetti meno consapevoli e più ambivalenti dell’atteggiamento omofobico. Rispetto allo stimolo visuale femminile, le ragazze rispetto ai ragazzi riportano di sentirsi maggiormente imbarazzate, in difficoltà, disgustate e, al contempo, libere da pregiudizi. Sono le ragazze a mostrare reazioni più negative verso l’omosessualità femminile e, in particolare, a manifestare sentimenti di disagio interiore (imbarazzo, difficoltà). Analizzando le reazioni emotive di fronte allo stimolo visuale maschile, i risultati cambiano.  I maschi riportano di provare vergogna e di sentirsi sdegnati e disgustati, mentre le femmine si sentono imbarazzate, ma anche libere da pregiudizi e persone che accettano. Le emozioni attivate dallo stimolo sono quindi ambivalenti: da una parte, i giovani desiderano apparire persone “senza pregiudizi” e probabilmente mettono in atto un meccanismo di soppressione emozionale; dall’altra, i giovani esprimono forti emozioni negative di fronte all’immagine omosessuale, di rabbia rivolta all’esterno (disgusto, sdegno) o di rabbia rivolta all’interno (vergogna, spavento). Il fatto che i ragazzi abbiano valori di emozionalità negativa più accentuati verso i gay e le ragazze verso le lesbiche suggerisce che le ansie espresse sono di natura identificatoria.
Per quanto riguarda più specificatamente la situazione italiana, è possibile affermare che si è venuto a delineare in questi ultimi tempi un atteggiamento sociale stratificato in due livelli. 
Da un lato, la maggiore visibilità e la relativa integrazione degli omosessuali nella società civile ha reso parecchie persone più predisposte alla tolleranza, in particolar modo quelle persone che conoscono e/o frequentano più o meno frequentemente gay e/o lesbiche. Quindi l’omofobia, almeno nelle sue forme più manifeste e aggressive, sembra aver perso gran parte della sua legittimità nella società italiana. Accanto ai più o meno imbarazzanti distinguo (“Non ho nulla contro, ma…”, “Sono persone come tutti, ma…”) che comunque segnalano una difficoltà non solo ad accettare, ma anche a condannare aspramente, guadagnano visibilità e legittimità atteggiamenti di presa di distanza da espressioni di aperta ostilità e condanna morale verso l’omosessualità, così come da pratiche discriminatorie nei confronti di gay e lesbiche. È quanto emerge da ricerche realizzate negli ultimi anni in Italia. Da una ricerca condotta dall’Ipsos nel 1999 su un campione di 450 adulti, ad esempio, risultò che la maggioranza degli intervistati riteneva che l’omosessuale fosse una persona normale con gusti diversi dalla media e che certamente non avrebbe avuto difficoltà a stringere amicizia con un gay o una lesbica. 
Dall’altro lato, tuttavia, occorre anche dire che molto spesso ad un’accettazione conscia più o meno superficiale si contrappone poi un rifiuto profondo insito nella mente delle singole persone; un rifiuto che si esprime, ad esempio, in una sorta di accettazione condizionata riferita alla divisione tra sfera pubblica e sfera privata. In alcuni casi, infatti, l’omosessualità è considerata lecita come comportamento privato, mentre è spesso stigmatizzata quando è espressa apertamente e quando viene affermata pubblicamente come scelta consapevole di cui si rivendica la legittimità. Pertanto, anche se atteggiamenti e comportamenti fortemente omofobi hanno perso in parte la propria legittimità, il confinamento dell’omosessualità nell’ambito privato denota comunque la sopravvivenza di stereotipi e pregiudizi ghettizzanti. 
Sebbene ci sia una maggiore apertura sociale, quindi, nella società italiana permangono svariate forme di discriminazione basate sull’orientamento sessuale. Come ha sottolineato lo studioso Dominic Davies nel suo studio, i cui risultati sono generalizzabili anche al contesto italiano, le persone omosessuali si servono di diverse strategie per fronteggiare l’omofobia della società, tra le quali:
· L’assimilazione: molti gay e lesbiche si integrano completamente nella società eterosessista imitandone le condotte, il linguaggio e gli atteggiamenti, e passando per eterosessuali. Questo può provocare un profondo sentimento di odio per se stessi e l’alienazione dalla propria cultura.
· Il confronto: altri omosessuali, invece, fanno coming out per trovare forza nella differenza implicita nell’omosessualità. Questo può portarli ad atti sconvenienti, come mostrare il proprio orientamento sessuale in luoghi in cui si sa che è male accetto.

· La ghettizzazione: vivere la maggior parte della vita in una sottocultura geografica e/o psicologica. È ciò che accade quando gli individui omosessuali si muovono solo nell’ambito della comunità gay o lesbica e rifiutano tutto il resto. Questa tendenza è di solito accompagnata da una visione separatista.

· La specializzazione: con questa tattica alcuni gay e lesbiche si considerano speciali, come se avessero qualità uniche. Si sentono esotici, si sentono migliori per aver sofferto e si sentono un gruppo prescelto.
Le analisi fino ad ora svolte sottolineano che in Italia, più ancora che negli altri paesi occidentali, il divario tra quanto si dice ogni giorno sugli omosessuali e quanto si sa su di loro è alquanto profondo. Solo negli ultimi anni sembra essersi risvegliato l’interesse del mondo accademico verso il tema dell’omosessualità; un interesse che va sicuramente coltivato ed approfondito con la realizzazione di ricerche di ampio respiro che siano in grado di colmare le lacune conoscitive rispetto alla complessità del mondo omosessuale.
